
Marta Minerbi
insegnante, direttrice didattica, scrittrice

Marta Minerbi nacque a Genova il 
14 dicembre 1895 in una famiglia 
ebrea. Il padre Celio era commesso 
viaggiatore, la madre Ida casalinga. 
Marta aveva tre sorelle e due fratelli.

Ottenuto nel 1913 il diploma di 
maestra, l’anno seguente, a seguito 
di concorso, diventò maestra di ruolo 
a San Pietro in Cerro (Piacenza). 
Dopo un corso di perfezionamento 
all’Università di Pavia, nel 1924 
vinse il concorso nazionale 
femminile per direttrici didattiche 
e fu tra le prime donne italiane a 
ricoprire questo incarico.

Infatti le donne furono ammesse a 
ricoprire tutti gli impieghi pubblici 
“a pari titolo degli uomini” soltanto 
dal 1919. Nel 1921 erano loro 
riservati il 10% dei posti di direttore 
didattico, aumentati al 20% nel 
1923 con la Riforma Gentile – dal 
cognome del ministro della Pubblica 
Istruzione che portò la durata della 
scuola dell’obbligo (il “ciclo unico 
elementare”) a 14 anni di età.

Nel 1928 a Voghera (Pavia) Marta 
sposò Alessandro Ottolenghi, 
professore di chimica, nato a Livorno 
nel 1886, anche lui ebreo. Nel 1927 
aveva ottenuto la cattedra di chimica 
a Treviso presso l’Istituto Tecnico 
“Riccati”. Nel 1929 si trasferirono a 
Treviso, in via Terraglio 14.

Dal 1936 al 1938 Marta Minerbi fu 
direttrice del Circolo Didattico di 
Mogliano Veneto con sede presso 
le scuole sul Terraglio (allora 
comprendente anche Preganziol, 
Casale sul Sile, Casier e Silea).

Nel 1938, in seguito all’emanazione 
delle “leggi razziali”, che vietavano 
agli ebrei di lavorare nelle scuole e 
di esercitare molte altre professioni, 
Marta e il marito furono licenziati.

Dal 1939 al 1943 Marta lavorò come 
insegnante presso la scuola 
elementare del Ghetto ebraico di 
Venezia. Con le leggi razziali furono 
infatti costituite sezioni elementari 
staccate per i soli studenti ebrei.

A fine novembre 1943 cominciarono 
i rastrellamenti, retate organizzate 
per arrestare i civili ebrei, 
confiscare i loro beni e deportarli 
nei campi di concentramento. 
Marta si diede alla clandestinità, 
trovando rifugio presso varie 
famiglie, poi in un convento di suore 
a Venezia sotto lo pseudonimo di 
suor Andreina De Paoli.

Costretta a lasciare Venezia, 
attraversò l’Italia del Nord per 
ricongiungersi nell’aprile 1944 
alla madre Ida e alla sorella Maria 
Luisa, ospiti presso il monastero 
benedettino di Ronco di Ghiffa 
sul Lago Maggiore. Ma anche il 
monastero divenne insicuro e nel 
mese di giugno Marta, con la madre 
e la sorella, raggiunse la sorella 
Herta e la sua famiglia a Trarego, 
piccolo comune di montagna sul 
Lago Maggiore, dove rimase fino 
alla Liberazione.

Il marito Alessandro si rifugiò 
invece a Roncade, dove fu arrestato 
il 27 gennaio 1944. Trasferito al 
campo di concentramento di 
Fossoli (Carpi, provincia di Modena), 
da lì fu deportato ad Auschwitz, 
dove morì il giorno stesso del suo 
arrivo, il 26 febbraio.

Finita la guerra, Marta tornò a 
Treviso e riprese il suo incarico di 
Direttrice didattica a Mogliano. 
Nel 1956 andò in pensione anticipata 
per motivi di salute e fece ritorno 
nella sua città natale, Genova. 
Morì a Torino il 12 febbraio 1974.

Marta Minerbi scrisse 11 libri tra 
romanzi e libri per ragazzi. 
I romanzi più noti, entrambi 
ripubblicati da Devanzis editrice 
di Treviso nel 2012, sono:
•	 La colpa di essere nati (1954), 

romanzo autobiografico sui 
suoi sette anni in clandestinità, 
scritto nei mesi immediatamente 
successivi alla fine della guerra;

•	 Non è giorno ancora (1956), 
diario epistolare di una donna 
che scrive al marito, ufficiale 
sul fronte russo nella II Guerra 
Mondiale, lettere mai spedite.

Tra i libri per ragazzi, i più noti sono:
•	 La scimmietta Topsy (1954), 

tradotto in varie lingue;
•	 O partigiano portami via (1965), 

che fu tra i vincitori del “Concorso 
di racconti e rievocazioni sulla 
Resistenza per i ragazzi”, bandito 
dal Centro didattico nazionale 
di studi e documentazione per il 
ventennale della Resistenza.

Per approfondire le conoscenze 
sulla vita di Marta Minerbi:
•	 Ernesto Perillo (a cura di) - 
La colpa di essere nati. Marta 
Minerbi e Alessandro Ottolenghi, 
ebrei cittadini trevigiani (2011).

La scrivania che si trova sotto 
questo pannello è quella usata da 
Marta Minerbi quando fu direttrice 
didattica a Mogliano.
Possiamo immaginare che proprio 
su questa scrivania abbia scritto il 
suo saluto al Sindaco di Mogliano 
il 20 giugno 1945, quando fu 
riammessa al suo incarico al 
termine della guerra.

Il 18 settembre 2014 
questo Istituto Comprensivo è 

stato intitolato a Marta Minerbi

Copertine dei romanzi di Marta Minerbi 
ripubblicati nel 2012 da Devanzis editrice.

In seguito alle leggi razziali del 1938 agli 
ebrei furono vietati, tra gli altri: la proprietà 
di immobili, lavorare nelle amministrazioni 
pubbliche, studiare nelle scuole e università
(da “La difesa della razza”, n. 2, 1939).

Marta Minerbi in una delle sue rare foto.

La Scuola Elementare sul Terraglio (oggi 
uffici comunali) negli anni ’30.

Il 3 settembre 1938 la notizia è in prima 
pagina: il governo fascista ha decretato la 
cacciata di tutti gli ebrei dalle scuole.

Venezia, Campo del ghetto Nuovo, 
memoriale ai 246 ebrei catturati e deportati 
da Venezia tra il 1943 e il 1944. Gli ebrei 
deportati dal Veneto furono circa 1.500.

Copertine delle prime edizioni di due libri 
per ragazzi di Marta Minerbi.

Copertina del libro 
curato da Ernesto 
Perillo “La colpa 
di essere nati. 
Marta Minerbi 
e Alessandro 
Ottolenghi, 
ebrei cittadini 
trevigiani” (2011).

Lettera di Marta 
Minerbi al Sindaco 
di Mogliano del 
20 giugno 1945.

Vignetta satirica 
antisemita 
pubblicata sulla 
rivista “Libro e 
Moschetto” 
nel 1940. 
Nell’etichetta si 
legge: “Facsimile di 
una brutta razza 
vissuta sino al 1940  
sterminata poi da 
uomini di grande 
genio”.


